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                di Vaiano

             di Vaiano

Così gli archeologi dell’Università di Firenze hanno ricostruito i secoli della Badia

In occasione degli ultimi restauri conservativi della Badia di San Salvatore a Vaiano, la Cattedra di Archeologia Medievale dell’Università di Firenze ha predisposto uno specifico programma di indagini archeologiche condotte da un team di archeologi medievisti coordinati dalla dottoressa Francesca Cheli sotto la direzione scientifica del professor Guido Vannini.

Il programma fa parte di un più ampio protocollo d’intesa stipulato con il Comune di Vaiano e l’Associazione Pro Museo della Badia di Vaiano, in accordo con la Soprintendenza Archeologica per la Toscana e con la Soprintendenza per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico per le province di Firenze, Pistoia e Prato. Accordo che mira a promuovere la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio storico-archeologico del territorio comunale.

Tra il 2013 e il 2014 sono stati scavati due ambienti lungo il lato orientale del chiostro fino a raggiungere il terreno sterile a -2,30 metri dal livello del pavimento originario. E' stata così messa in luce una sequenza stratigrafica molto interessante che estende quella rinvenuta nel vano adiacente il campanile in precedenti scavi del 1975, tra i primi di archeologia medievale in Italia. Si tratta infatti di più livelli pavimentali sovrapposti databili tra gli ultimi anni del XVI-XVII secolo e la prima metà del XIII secolo. 

Di assoluto rilievo il ritrovamento, nel vano posto più a sud, di un pavimento integro e in fase con l’originaria soglia di accesso, attribuibile alla seconda metà del XIV secolo. Nello stesso vano è stato trovato anche un setto murario, precedente le attuali strutture della Badia. Risale alla prima metà del XIII secolo e serviva a chiudere una grande area, fino a quel momento aperta, sul lato meridionale del campanile. Sotto questo primo piano pavimentale sono state rinvenute tracce di un cantiere di lavoro e livelli di vita per ora inquadrabili tra XI-XII secolo. 
Oltre agli scavi nei due ambienti citati, gli archeologi hanno tenuto sotto controllo il cantiere che, nel restaurare l'antica cucina del monastero, ha scavato l’intero vano di mezzo metro per realizzare il nuovo solaio pavimentale. E' stato così possibile sia recuperare i reperti di una probabile discarica del XV secolo, sia raccogliere ulteriori informazioni sulla topografia dell’insediamento anteriore alla Badia e quindi sulle sue fasi più antiche. Un piccolo sondaggio di approfondimento ha inoltre consentito di sondare il deposito archeologico qui conservato, fino a raggiungere il terreno sterile. 

Il programma prevede adesso una seconda fase in cui saranno classificati i molti straordinari manufatti, non solo di ceramica, emersi grazie agli scavi. Ciò contribuirà alla ricostruzione delle fasi di vita del monastero, primo e indispensabile passo verso la creazione di un nuovo percorso archeologico del museo. 

DIDASCALIE IMMAGINI:

1: archeologi durante le operazioni di rilievo

1a: archeologi durante le operazioni di scavo

2: presentazione di una selezione dei reperti di scavo durante una visita guidata

3: il setto murario rinvenuto in uno dei vani di scavo

4: il deposito della stratigrafia rinvenuta lasciato come “testimone” in uno dei vani 

